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Paolo Isaia

«La nostra strut-
tura comples-
sa  svolge  il  
maggior  nu-

mero di Ercp di tutta la Ligu-
ria, pari a quello di noti gran-
di centri di Piemonte, come 
le Molinette, e Lombardia. E 
più in generale, siamo ormai 
diventati un centro ad alto 
volume, grazie all’esecuzio-
ne di procedure complesse 
su pazienti inviati da Asl 1 e 
altre realtà della regione e di 
fuori regione. Per questo mo-
tivo ritengo che centralizza-
re ancora di più sia una ga-
ranzia».

Massimo Conio, sanreme-
se, primario di Gastroentero-
logia ed Endoscopia digesti-
va dell’ospedale Santa Coro-
na di Pietra Ligure, sottoli-
nea così la necessità di inve-
stire  ulteriormente  nella  
struttura complessa che diri-
ge. Pensando soprattutto al 
futuro, quando lascerà l’inca-
rico, «perché venga formato 
un numero sempre maggio-
re di nuovi specialisti», spie-
ga . «L’afferenza di procedu-
re complesse dalla Asl 1 e an-
che da altri centri non solo li-
guri, ha permesso di realizza-
re al Santa Corona un centro 
ad “alto volume” che forni-
sce ai pazienti un approccio 
diagnostico e terapeutico in-
tegrato. Possiamo infatti con-
tare su un qualificato servi-
zio di Radiologia interventi-
stica che consente un approc-
cio, multidisciplinare verso 
pazienti.  È dimostrato che 
per ridurre la morbilità e ga-
rantire il successo delle pro-
cedure endoscopiche opera-
tive è necessario che venga-

no eseguite in centri ad alto 
volume. Proprio per r quan-
to riguarda le Ercp, perché si 
possa parlare di centro ad al-
to volume, occorre che si rea-
lizzino almeno 300 procedu-
re all’anno». La Ercp, colan-
gio-pancreatografia  retro-
grada endoscopica, è un esa-
me  endoscopico  avanzato,  
spesso terapeutico, che com-
bina endoscopia e radiologia 
per studiare e trattare malat-
tie dei dotti biliari e del pan-
creas. Eseguita in sedazione 
durante il ricovero, dura da 
30 a 60 minuti e permette di 
rimuovere calcoli, posiziona-
re stent o eseguire biopsie. 

«Qui è inoltre disponibile 

l’ecoendoscopia diagnostica 
e operativa (Eus, ndr) )la cui 
attività è in costante aumen-
to. L’Eus e l’Ercp sono tecni-
che sinergiche che nel nostro 
servizio possono essere ese-
guite in combinata, con im-
mediata esecuzione dei pre-
lievi tissutali per la diagnosi 
istologica,  evitando ai  pa-
zienti settimane d’attesa. A 
tale proposito è stata recente-
mente istituita una struttura 
semplice di Endoscopia ope-
rativa, guidata dal dottor Lo-
renzo Del Nero».

Conio  ribadisce  l’impor-
tanza di far convergere le 
procedure in un unico ospe-
dale.  «La  centralizzazione  
del malato nel polo di Pietra 
Ligure ha inoltre importanti 
vantaggi in merito alla sicu-
rezza del malato. In caso di 
procedure complesse in pa-
zienti provenienti dalla Asl 
1, come accade da anni, il pa-
ziente  viene  trasferito  qui  
per poter proseguire le cure 
del caso e poter intervenire 
tempestivamente in caso di 
insorgenza di  complicanze 
intra/post procedurali». 

Poi, il futuro. « Un ulterio-
re punto forza di un centro 
ad alto volume è la possibili-
tà di formare giovani specia-
listi. Infatti, per poter acquisi-
re la competenza in Ercp bi-
sogna aver completato un nu-
mero di procedure superiore 
a 200. Gli endoscopisti più 
esperti,  per  mantenere  la  
competenza e la manualità, 
devono  eseguire  almeno  
100-150 Ercp all’anno. La let-
teratura scientifica ha dimo-
strato ampiamente che dove 
si eseguono tante procedura 
i tassi di successo sono molto 
elevati. Inoltre vi è una deci-
sa riduzione della mortalità 
e mortalità».

«La  centralizzazione  dei  
malati affetti da patologie ga-
stroenteriche che necessiti-
no di endoscopia operativa 
si traduce in un migliore out-
come clinico, in una maggio-
re sicurezza del malato, e in 
una riduzione dei costi. Que-
sta soluzione permetterebbe 
di creare al Santa Corona un 
vero e proprio centro dedica-
to ai malati affetti da patolo-
gia bilio-pancreatica,  ridu-
cendo  la  fuga  verso  altre  
strutture extraregionali». —
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Taggia fra tradizione e nostalgia
San Benedetto rivive con i falò
in assenza delle cascate di fuoco
Spettacolo più sicuro. Pochi i furgari, sparati solo a tarda ora

Uno dei falò in piazza durante la festa di San Benedetto

«Santa Corona eccellenza
per l’endoscopia digestiva
Farà scuola per i giovani»
Il primario Conio: «Accentrare gli interventi è una garanzia di elevata qualità»

Il primario di Gastroenterologia del Santa Corona, Massimo Conio, assieme al collega Lorenzo Del Nero 

Angelo Boselli / TAGGIA

La festa  tradizionale  
di San Benedetto si è 
trasformata nella not-
te dei falò. I taggia-

schi sono scesi anche sabato 
sera nelle vie e nelle piazze 
del centro storico seppur me-
no numerosi che nel passato 
quando l’ingrediente princi-
pale erano i furgari (canne di 
bambù riempite con polvere 
da sparo). La rinuncia doloro-
sa per gli abitanti assieme al-
la contemporaneità con la fe-
sta degli innamorati di San 
Valentino hanno portato a 
una diminuzione dei parteci-
panti rispetto al passato. A 
differenza di alcuni anni fa 

inoltre non erano infatti pre-
viste le cascate di fuoco, che 
avevano costituito un’alter-
nativa ai furgari.

Meno visitatori provenien-

te da fuori, ma per i taggia-
schi la notte tradizionale di 
San Benedetto continua a co-
stituire un importante punto 
di riferimento. L’evento si è 

svolto in tranquillità grazie 
alle ordinanze, con i divieti 
di consumo dei superalcolici 
e di vendita e somministra-
zione di bevande in conteni-
tori di vetro. Da molti è stata 
rispettata  la  consuetudine  
delle cene nelle cantine a ba-
se di prodotti tipici per una se-
rata speciale in compagnia. I 
falò nel centro delle piazze 
principali del centro storico 
hanno  comunque  ricreato  
quell’atmosfera  speciale  e  
unica. 

Tuttavia non sono mancati 
alcuni taggiaschi più legati al-
le tradizioni: qualche furga-
ro si è visto dopo la mezzanot-
te e in particolare nelle parti 
più alte del centro storico. 
Nulla a che fare con quello 
che avveniva fino ad alcuni 
anni fa quando dalle 21 ne ve-
nivano  sparati  ovunque.  I  
tempi cambiano con restri-
zioni sempre maggiori e la 
priorità della sicurezza. An-
che Taggia si adegua anche 
se molti rimpiangono il passa-
to quando il paese, visto dal-
le colline, in quelle serate era 
illuminato a giorno. —
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SANREMO

Saranno 23 i laureati in 
Medicina che collabo-
reranno con le Case di 
comunità del Ponente 

ligure, nel territorio di Asl 1. 
Sono cinque strutture in tutto: 
tre sono già state attivate, a Pie-
ve di Teco, Imperia e Taggia, 
due verranno aperte tra la pri-
mavera e l’estate, a Sanremo, 
all’interno  del  Palasalute  di  
via San Francesco, e a Ventimi-
glia . È attualmente operativa 
anche una Casa di comunità a 
Bordighera, che dovrebbe ri-
manere anche quanto sarà atti-
vata quella nella città di confi-
ne. I 23 laureati hanno rispo-
sto al bando di collaborazione 
libero-professionale rivolto ap-
punto a tutti i laureati in Medi-
cina disponibili a offrire il pro-
prio contributo nelle 32 Case 
della comunità liguri, per un 
impegno variabile da 4 a 38 
ore settimanali, così ripartite 
sul  territorio.  Complessiva-
mente le domande pervenute 
sono state 200, di cui 23 do-
mande come detto per la Asl 1. 
Le altre sono così ripartite: 37 
per Asl 2, 132 per Asl 3, 46 per 
Asl 4 e 23 per Asl 5. «Abbiamo 
dato possibilità di dedicare dal-
le 4 alle 38 ore settimanali alle 
Case della comunità non sol-
tanto ai nuovi medici di medi-
cina generale, ma a tutti i medi-
ci che desiderano farlo - ha 
spiegato l’assessore regionale 
alla Sanità Massimo Nicolò -. 
Ringrazio tutti quelli che han-
no colto l’importanza di que-
sto servizio e che, con la loro di-
sponibilità, contribuiscono in 
modo concreto a portare cure 
e assistenza sempre più vicino 
ai cittadini. La risposta è stata 
molto positiva, con duecento 
pronti a collaborare. Contia-
mo molto su queste figure pro-
fessionali per dare un contribu-
to determinante alla sanità del 
territorio». —

P. I. 
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Nelle Case 
di comunità
lavoreranno 
23 laureati

SANREMO

Il futuro del mercato anno-
nario e il nuovo regola-
mento al vaglio dei consi-
glieri comunali. La riunio-

ne dei lunedì scorso non ha ri-
solto i dubbi, anzi ha sollevato 
la contrarietà delle associazio-
ni di categoria, che avevano 
chiesto all’unanimità di ritira-
re temporaneamente il nuovo 
regolamento per  avviare un 
percorso più condiviso. Vener-
dì scorso, tuttavia, in una riu-
nione dei gruppi di maggioran-
za in consiglio, è stato deciso 
di proseguire nell’iter di appro-
vazione: restano al momento 
anche alcune delle parti più di-
scusse, come ad esempio quel-
la che prevede la possibilità di 
affidare la gestione a privati, 
seppur mantenendo al Comu-
ne l’iniziativa di varare i ban-

di. Nel frattempo, in attesa dei 
bandi, si moltiplicano gli spazi 
vuoti. E dopo anni di inutilizzo 
tre banchi del mercato ittico so-
no stati tolti. Si discute ancora 
di somministrazione di alimen-
ti e bevande, con lo spazio dedi-
cato al centro del mercato fino-
ra mai decollato. Prevista an-
che la partecipazione alle spe-
se del Comune per le utenze, in 
particolare quelle elettriche.  
Oggi in quarta commissione si 
prevede un nuovo confronto: 
anche sulla base delle osserva-
zioni delle associazioni di cate-
goria, i consiglieri di minoran-
za chiederanno delucidazioni 
sulla situazione. Venerdì il con-
siglio comunale con l’ordine 
del  giorno  monotematico  e  
quello per l’approvazione del 
regolamento. —

A. F.
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Regolamento del mercato
all’esame in commissione
Sanremo, ma le polemiche proseguono
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